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Ral / l . 
Congresso 
a Merano 
Si apre oggi al Kursal di Merano, 
con una relazione del segretario 
Giorgio Balzoni, il congresso del 
sindacato dei giornalisti della Rai. 1 
lavon proseguiranno fino a venerdì 
sera, con un possibile prolunga
mento al sabato. I delegati, i comi
tati di redazione, si troveranno a di
scutere dell 'azienda, dei problemi 
dell'oggi e del futuro, in un mo
mento molto particolare della Rai. 
In Parlamento arriva il cosiddetto 
decreto salva-Rai, e pure in arrivo 
ci sono le rimanenti nomine che , è 
molto probabile, sa ranno fatte c o n 
lo stesso criticabile m e t o d o , di 
quelle c h e pochi giorni fa h a n n o ri
voluzionato i vertici dell 'azienda 
pubblica: inoltre, sul tappeto c ' è 
sempre un p iano triennale c h e il 
Cda ha presentato con grande en
fasi ma c h e ha suscitato per il mo
mento solo molte perplessità. :.-.. >. : 

**)/.*. 
LaFoschìni -
lascia il Tg2? 
Che non ci fosse sintonia tra Cle
mente Mimun, neo direttore, e Lo
renza Foschini, volto del Tg2, è sto
na ormai vecchia. I più informati 
assicuravano che Mimun avrebbe 
fatto di tutto per mandarla via. «E 
invece mi sono dimessa io dalla 
conduzione del Tg2 - dice la Fo
schini -. L'ho fatto io prima che lo 
facesse lui. Voleva una faccia nuo
va per il Tg delle 19.45, io ero la 
faccia di Galimberti. Mi ha propo
sto di passare alle 13. ma io non ho 
accettato. Non so dove andrò ma 
certamente resterò in Rai. Ho rifiu
tato una proposta del Tg4». «;«>;,; ;,.-,;r, 

Panorama^ 
Dimissioni «•• >;v 
nel Cdr^-r^ :.;:''}::. ••-..•••„•• ^ 
La vicenda dell'articolo de l giorna
lista di Panorama Giorgio Fabre su 
De Felice e i lager di Mussolini, 
censurato d a un vicedirettore della 
testata, non è rimasto senza eco . 
L'assemblea della redazione, qual
c h e giorno fa, ha duramente con
testato l 'operato del vicedirettore e 
al termine della discussione h a a p 
provato un documento c h e conte
neva, tra l'altro, l'espressa richiesta 
al Cdr di diffonderlo in particolare 
ai due quotidiani L'Unità e La Re
pubblica c h e avevano da to con to 
della vicenda. Il documen to non è 
stato diffuso e i d u e membri del 
Cdr di Milano h a n n o preferito di
mettersi. -

?*«. 
Minzolini vice 
di Mentana? 
È ancora vacante la poltrona la
sciata da Clemente Mimun, che ha 
abbandonato la sede Fininvest di 
viale Aventino, dove era vicediret
tore del Tg5, per tornare alla Rai. 
dove è diventato direttore del Tg2. 
Un po' in tono minore rispetto a 
quello della Rai, ma anche al Tg5 
da diverse settimane è in voga il lo
to-nomine. Sempre due i super-fa-
vonti: un esterno, Augusto Minzoli
ni, redattore parlamentare della 
Stampa, e un'interna, «l'altra sorel
la Buttigliene», ovvero la vaticanista 
del Tg§ Monica Ricci, sorella ap
punto della vaticanista Angela 
(candidata a sua volta alla vicedi-
rezione del Tgl) e del segretario 
del Ppi, il filosofo Rocco. 

^SS3fÈSSÌSt!S!É0i 
Gianpiero Borghini 
nuovo direttore 
L'ex sindaco di Milano Giampiero 
Borghini è il nuovo direttore di Ber-
«uno oggi al posto di Michele 
Checchi. Vicedirettore dell 'Uniti e 
responsabile della sede milanese 
fino alla metà degli anni '80, c h e 
lasciò per incarichi istituzionali 
( p n m a consigliere regionale, poi 
presidente de l consiglio regionale 
della Lombardia, infine s indaco di 
Milano), Borghini è stato nomina
to ufficialmente il 14 ottobre, m a le 
trattative con la società editrice In-
vestidor e rano già note d a diverse 
sett imane. ,-

!»£. Stampa 
Gawronski. 
lascia il cda 
Con una lettera a Gianni Agnelli, 
J a s Gavronski - d a ieri nuovo por
tavoce di Berlusconi a palazzo Chi
gi - ha comunicato la sua decisio
n e di dimettersi dal consiglio di 
amministrazione della Stampa di 
Tonno. Agnelli, presidente della 
Società editrice, ha accettato le di
missioni «con decorrenza imme
diata». ,,, . 

LA NOVITÀ. Esce «Le sere»/nuovo libro di incontri e ricordi dello scrittore piemontese 

m I cassetti restituiscono la memoria, gli amo
ri, le colpe, le ombre e i sorrisi. Quelli di Mano 
Soldati anche la vita di un secolo. Non c'è ram- • 
manco o rimpianto nella splendida esistenza > 
dello scrittore torinese perché Soldati appartie- ; ' 
ne a quella categoria ormai quasi estinta della '•'• 
consapevolezza del bene e del male che, inevi- ;. 
labilmente, attraversano e calcano le orme del ;V 
nostro quotidiano. Dunque, è senza fastidio che % 
si possono togliere ragnatele, si può soffiare sul- " 
la polvere, riscrivere pagine e osservare l'in- i 
compiutezza del passato. Si chiama Le sere r 
(pagg- 252, lire 28.000, Rizzoli editore), il nuo- -•'! 
vo libro di Soldati che sta per arrivare in libreria, v 
Come l'ora in cui «si è più inclini a ricordare, a X 
conversare». La fotografia scattata da Leonardo : 
Cendamo che compare nella copertina del vo- -r 
lume è probabilmente il segno distintivo delle s 
serate di Soldati, o meglio dell'ora incerta tra lu-
ce e buio. In quell'ora prende il suo bastone, in- % 
fila i guanti e impugna un lungo scorrimano ' 
che delimita il sentiero che conduce alla terraz- ' 
za sul mare. È un piccolo ma significativo per- . 
corso in cui Io scrittore ritrova tutta la sua me-
moria, la sua verve, il coraggio, la poesia e an- • 
che la sua proverbiale e sincera arroganza. Da- • 
vanti c'è la sagoma compatta di Tellaro, le isole : 
del golfo della Spezia, il Tirreno, le confuse e 
vagheggiami sembianze di Gorgona e Capraia. 
Ma davanti c'è soprattutto l'orizzonte. Dal cas
sero dei suoi.88 anni, Soldati ha un conto aper
to con quella linea incerta che segna la fine e l'i
nizio di tutto. E gli sembra che sfi- . -
dando ogni sera, quasi alla stessa , 
ora. l'incedere del buio, lui restì 11 a '-
presidiare le fioche luci che illumi
nano il mare: fanali di petroliere e 
navi di passaggio, lampare di pe
scatori e sigarette di innamorati. 
Luci che provocano tenui rumori, 
bisbigli del mondo e dell'anima 
che lui sa ascoltare, forse più di 
ogni altro. -:-":^ ••./,.,.., •"•.'•:*.•;'. .• 
: Prima del faticoso viaggio verso la sera, Sol
dati, nel riposo pomeridiano, ha già fatto i conti 
con le ombre. Lo scrittore, seduto su una poltro
na, si copre gli occhi con uri fazzoletto. Sua ma
dre gli copriva sempre gli occhi. E in quella se
mioscurità Soldati sorride ai fantasmi delle sua 
eternità. Eccoli allora i protagonisti de «Le sere» 
dispiegarsi come su un palcoscènico. Lui, di
sponibile e affabile, abbigliato con l'immanca
bile papillon, tira su volentieri il sipario. E chi 
compare? Laggiù nell'angolo fosco ma limpido 
dell'età dell'innocenza ecco spuntare il mae
stro Bòrtoli, il sogno di Gesù Bambino, gli ingan
ni veri e quelli falsi. E poi la moglie Jucci, l'amo
re e il contrasto, la volontà di soffrire insiemee iL 
dubbio («Non mi ha mai detto una soia-vote**»' 
arnó»)'rÒltrè là tela pesante e spessa del sipario 
si affacciano ora i componenti di un'unica or
chestra che suona una simonia, quella dell'a
micizia. A dirigere c'è Nino Rota, il primo incon
tro serale di Soldati. Una scelta non casuale se 
si pensa alla «divina malinconia della sua musi
ca». Soldati ha scelto con puntigliosità nel suo 
cassetto. Sa quale il fine della ricerca. Non a ca
so rievoca l'aria finale de // cappello di paglia di 
Firenze là dove risuona una strofa semplice ma 
significativa: «Finita è l'avventura/ andiamo a 
Ietto a riposar/ La notte dolce e pura/ al nostro 
amor sorriderà/ Lasciamo che gli amici/ venga 
il sonno a ristorar/ ma il nuovo di felici/ svegli 
ancor ci troverà». £ un inno alla vita, all'attacca
mento alla vita. E l'incitamento che Soldati ri
volge a se stesso a non mollare mai la presa. Per 
questo resta attaccato allo scorrimano che lo 
porta alla terrazza, alla luce, al mare. - " 

I ventisette incontri di Soldati sono stazioni 
che non conducono al Calvario bensì all'amo
re, alla forma più alta dell'amore che è l'amici
zia. L'amico vero, per Soldati, è quello che si 

MARCO FERRARI 

Mario Soldati 
Adriano Mordenti/Agi 

Da «Salmace» al «Maresciallo» 
Mario Soldati 6 nato a Torino noi 1909. La primissima tappa della sua • ' 
carriera di scrittore non è legata né alla letteratura né al cinema che 
l'hanno reso famoso, ma al teatro: è del 1924 la commedia «Pilato». Il 
primo titolo di successo, tuttavia, * di cinque anni successivo: la raccolta 
di racconti «Salmace». Da allora In avanti, la sua produzione si è arricchita 
di numerosissimi titoli, tra i quali: «La verità su caso Motta», «A cena col 
commendatore», «I racconti del maresciallo», «Un prato di papaveri», «La 
sposa americana»... 

becca i suoi rimbrotti, quello col quale si può li
tigare, si p u ò scaricare la propria ferocia per 
sprigionare le passioni compresse e inascoltate. 
Soldati litiga con Leo Longanesi, litigi su litigi: 
sui comunisti, sulla borghesia, sulla purezza, ••.' 
sull'ipocrisia. Ma sa c h e quelle dispute servono 
all 'amico per far emergere i suoi segreti, pesanti !•• 
e ingombranti. Lo scrittore piemontese entra " 
prepotentemente negli scrigni degli amici, là •' 
dove una pallida luce riflette anche le sue veri
tà. Da d u e quadri di Giovanni Comisso, trae lo ; 
spunto per leggere una fotografia del padre . E si * 
ricorda di una frase di Comisso a proposito'di *-'. 
quella immagine: ' «Com'è bella. Quell 'arco •'•' 
amoroso». Lui «l'arco amoroso» non lo aveva • 
mai visto. Non aveva capito l 'amore c h e aveva • 
per il padre. Sono d u n q u e gli amici la chiave » 
per interpretare se stessi: c o m e Tino Richelmy 
c h e ricorre sovente, una voce sempre presente, •" 
la coscienza vera dello scrittore, c a p a c e di far 
vedere le cose, di correggere gli errori, di aiutare • 
il c ammino dei giorni. -•» • ; • - - • ' .: 

Nelle stazioni di Soldati si soffermano viag
giatori distratti, viaggiatori premurosi, viaggiato- ' 
ri assurdi. Entrano Blasetti e Camerini e d entra il -
cinema. Entra Umberto Onorato e c o m p a r e il 
teatro, con Saul Steinberg ci affacciamo nel la- -'.: 
birinto dell'arte, con Pannunzio nelle scrivanie < 
dei giornali, c o n Graham Greene nella bottega • 
del romanziere. Le mille esistenze di Soldati at- ' 
traverso un secolo, il Novecento, sembrano • 
stanze senza pareti dove soffia un vento caldo, 

quello della gioia di vivere. Nelle - • 
ore difficili dei conflitti («Regista in " 
t empo di guerra». «Dio! Dio. pe r - , 
c h e ci hai abbandonati?»), al co- -
spetto del potere («La grandezza ; 
di De Gaulle». «Se avessi incontrato ' 
Amendola e non Togliatti»), nel- ; 
l'intrigo del l 'amore («L'uscio del ' 

- • batticuore») e nell 'ansia del d u b - , 
bio e t e m o («Da q u a n d o Heidde-

ger parlò di Dio»), l 'uomo Soldati, indagatore e ' 
attento osservatore, non si spaventa mai di fron
te all'inafferrabilità del vero. «La vita è una co
lossale biblioteca di contraddizioni misteriose» ; 
scrive. Ed è con questa beffarda affermazione • 
c h e Soldati - ben óltre l 'uomo positivista, l'uo
m o e il suo doppio , il superuomo, l 'uomo mate- ; 
rialista, l 'uomo esistenzialista e ogni altro m o - , 
dello che questo secolo ci ha paventato - v i n c e ': 
la sua personale sfida col destino. «Tutto è un " 
immane arcano. Ma per fortuna, va b e n e prò- ; 
priocosl: se per un miracolo impossibile doves- ; 
simo di colpo sapere come stanno le cose, for- . 
se capiremmo di essere precipitati in un riposo • 
di spaventosa noia». Ah, che schiaffo al cielo! ,•' 
Senza rimpianti, dunque, senza paura, senza: 
l'ansoscìa del mistero: l'uomo libero di Soldati : ' 
non rinuncia certo a comprendere ma nell ap
prezzare i fatti scarica la voglia di assolutismo,' 
di certezza assoluta che tanti danni ha provoca
to proprio in questo secolo, il secolo di Soldati. - ' 
È il dono dell'amore, il dono di una madre, dì ' 
una moglie, di un'amico a comporre il mosai
co, pezzo per pezzo, smontando il dubbio. Re
sta il peso del tempo, l'inesorabile lancetta che 
ci avvicina tutti al buio. Soldati, allora, sente di ; 
essere assalito ma reagisce. Certo, gli manca la • 
spada, manca l'artiglio della penna, il miracolo ; 
della macchina da scrivere. Ma non si fa pren
dere dalle ombre. Reagisce spolverando i cas- .'• 

setti. :;•:.?".:'--:.:v-:-..•>.-v ,y - ^ v .,-.>,--.v> .^-r' 
Sarebbe stato meglio, in questo libro, non ag- : 

giungere una postfazione, curata da Giovanni, ' 
Bonalumi, perché al di là dell 'emblematico c o 
gnome dell 'autore, di luce il testo ne e m a n a p ò - " 
ca. Ci sono solo singhiozzi, schizzi d ' immagine 
e una visione di u o m o c h e non è raccontabile 
con qualche battuta. Basta la sua posa, là da- ' 
vanti all'infinito del mare, a farci capire qual è la 
rotta giusta. „ - • , * ' 

Capolavori in cerca di padrone 
• i PARIGI. AAA, Proprietan di ca
polavori derubati dai nazisti, cer-
cansi. Di chi era lo struggente «Ne
ve al tramonto» di Claude Monet? E 
l'allegro pastèllo «Coco che scrive», 
i lunghi capelli biondissimi quasi 
appesi al fiocco rosa, su uno sfon
do rossastro in cui Pierre-Auguste 
Renoir aveva catturato l'infanzia, 
un momento che non toma mai 
più, del figlioletto Claude? E i due 
piccoli Seurat, che quasi si infilano 
in tasca? O il ritratto dì giovane da
gli occhi da Gioconda con berretto 
a righe blu di Delacroix? i-i -' F ' 
• Simon Wiesenthal dava la cac
cia ai boia di Hitler. La signora Ma- < 
rie Hamon, conservatrice-capo del ' 
ministero degli affari esteri france
se, da anni dà la caccia, con identi
ca passione e pazienza, ai deruba
ti. Ci spiega che tra gli obiettivi del
la mostra organizzata in due salet
te del Museo d'Orsay (21 dipinti da 
mozzare il fiato) è la speranza che 
qualcuno riconosca ì tesori che so
no stati sottratti alla sua famiglia 
Dei 28 capolavori saccheggiati du
rante la guerra e riconsegnati que
st'anno dai Tedeschi alla Francia, 
solo 7 hanno ritrovato i proprietan 
famiglie di origine ebraica. Gli altri 
21 aspettano che qualcuno si fac
cia avanti. Sempre che la memona 
del possesso di quei capolavon 
non sia perita nei campi di stermi-

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

S i r a i M I N D QINZBERO 

nio L'aspetto forse più tragico dei '• 
grandi torti e delle grandi ingiusti-.' 
zie è che spesso non c'è più modo ii 
di nparare anche quando se ne •• 
presenta l'occasione. < • • • t.- : 

•La più • grande emozione? ': 
Quando siamo riusciti a scoprire i '•_ 
legittimi proprietari per alcune di • 
queste tele», ci racconta la Hamon. ;; 
Ci sono arrivati rovistando negli ar
chivi, setacciando le fatture, in al- • 
cum casi consultando il «mintel», 
l'elenco telefonico computerizzato.-'. 
con cui la Francia cerca di fare > 
concorrenza alle auostrade elettro- -< 
niche americane. Si sono COITI- : 
mossi quando il rampollo di una ' 
delle famiglie derubate ha risono-
sciuto il Corot e il Gauguin che era-
no appesi in salotto quando era 
bambino. Mentre gli altri quadri re
stano ancora muti. •<«•?••;•--•••••;<.- ••,••"•'•' 

Come quella dei cacciatori di l 
nazisti di Simon Wiesenthal, que- : 
sta ricerca dei compunt i funzionari ; 
del Quai d'Orsay mescola aspe t t i ; 

da 007 a minuetti di alta diploma- -
zia Tra i capolavori scomparsi du- ;.. 
rante la guerra c h e s tanno ancora • 
inseguendo, alcuni sono in Italia. : 

Tra questi, due quadri di France
sco Guardi e un altro tesoro «im- ; 
portante quan to la Giconda di Leo- '•' 
nardo», su cui la signora Hamon ' 
mant iene il riserbo più assoluto. 

'i «Non una parola di più. n e m m e n o 
; sotto tortura, perché rischerebbe di 
'. bloccare un negoziato in corso ai • 

massimi livelli». Forse anche per-
. c h e la controparte potrebbe pre- ; 

tendere in cambio magari la resti- ._ 
tuzione di qualche perla contestata " 

, dei bottini di Napoleone. •.,.•,;: 
.'.• I 21 capolavori c h e resteranno ;< 
' esposti al Musee d'Orsay fino al 14 

dicembre h a n n o u n a storia roman- • 
zesca. Facevano parte di un lotto • 

. rubato, : c h e . un ufficiale • della ' 
.Wehrmacht in fuga aveva affidato • 

" al suo attendente. Con l'ordine di -
' nasconde r l i finché si fosse rifatto !.' 
: vivo. Il soldato li aveva conserva t i , 
'- con cura per quasi 30 anni. Finché : 

nel 1972 ne aveva parlato in con- ; 

• fessionale con * l'arcivescovo d i : 

'Magdeburgo . Erano stati esposti a 
Berlino nel 1992. E lo scorso mag-

- gio erano stati so lennemente ri-
:- consegnati a Mitterrand da Helmu-
c th Kohl, in un gesto simbolico della \ 
.'-' volontà di fare dell 'asse Berlino-Pa- • 
• rigi la pietra angolare della nuova ; 

unità europea, c h e metteva fine ad ; 
-'• una guerra diplomatica durata in ; 

sordina per oltre un quindicennio. 
: Forse ha valore altrettanto simboli- ! 

. c o c h e sia invece l'Italia a fare le ; 
'.'. bizze q u a n d o si tratta di riparare ai ; 
- torti di uno specifico periodo della [ 

tragica storia di saccheggi e distru

zioni delle vite e dell 'anima del 
continente, ; in compagnia della 
Russia dove parte del bottino era fi
nito via l'ex Germania dell 'Est 

In «The Rape of Europa», lo stu-
j prò dell 'Europa, il libro su cui ha 
': lavorato per 10 anni , una delle ulti-
* me novità c h e eravamo riusciti a 
'' comprare in libreria a New York, la 
; storica dell'arte Lynn Nicholas, rac-
' conta le peripezie del gran sacco e, 
, soprattutto l'avventura del recupe-
; ro da parte di eroi misconosciuti, i 
; curatori di musei trasformatisi in 
: agenti segreti. Solo in Francia le Ss 

dell'arte, le Err (Einsatzbach Rei-
chsleiters) di Alfred Rosenberg, 
agli ordini di Goehring, avevano 
saccheggiato 71.619 abitazioni e 
trasferito utilizzando 29.000 carri 

;' merci, qualcosa c o m e un milione 
di metri cubi di oggetti preziosi, tra 
cui le più grandi collezioni di tutti 
tempi, le pinacoteche dei Rotsh-
schild e dei Devid-Weil, del grande 

v mercan t e r d'arte Bemheim e di 
-, Paul Rosenberg. Di questo bottino 

sinora sono stati ritrovati e restituiti 
: 60.000 tele. Ma altre migliaia man-
• c a n o ancora all 'appello. Con la 

possibilità c h e a goderne siano an
cora gli aguzzini c h e se ne e rano 
appropriati o i loro clienti. Mentre, 

; c o m e per i 21 dipinti esposti a Pari
gi, non c ' è più n e m m e n o chi sia in 
grado di reclamarli. _ , 

L'artista si è spenta a Roma 
È morta Niki Berlinguer 
Reinventò l'arazzo 
passando per l'astrattismo 
• i ROMA. È morta len a Roma Niki 
Berlinguer, celebre artista della tes- ' 
situra degli arazzi e moglie dell'av- v 
vocato Mario Berlinguer, padre di ' 
Enrico e Giovanni. I funerali si svol- , 
geranno giovedì alle 11 nella chie- ; 
sa di S.Giacomo in via del corso i 
499. Nata a Rieti, viveva e lavorava r.: 
a Roma da molti anni. Elengate, ri- ' 
servata. • femminile (nessuno sa ';', 
q u a n d o fosse nata) è stata in con- • 
tatto con i maggiori pittori del no- :' 
suo tempo, di cui traduceva le ope- ' 
re nei suoi arazzi, tecnica c h e le 
consentiva un lavoro analitico, «di
visionista» sull 'opera d'arte. ;!' ' -• ; 
. Niki ha esposto i suoi arazzi in 
numerosissime mostre, la prima i 
volta nel ! 957 alla galleria San Mar- '-• 
c o di Roma e alla XI triennale di ' 
Milano. Molte anche le esposizioni ; 
in altri paesi, a New York e a Bue-
nosAires. Ì "M - ' : - : Ì - /V . : . - " ' Ì ' " ' - , '-•«* ì;' 

Aveva adottato, 'nel la tessitura, 
una tecnica antichissima abban
donata dagli altri, quella del picco- -
lo punto. Dalla fine degli anni Cin- ' 
quanta Niki scelse la maniera in
formale di cui sono testimonianza 
le sue «personali» alla Galleria 
Montenapoleone , ' ' di Milano 
( 1959), alla Barcaccia di Roma. -----

1! suo lavoro era ispirato dalle 

opere dei pittori contemporanei , 
ma non ne era una semplice tra
sposizione. Carlo Levi e Alberto 

'. Moravia avevano detto del suo la-
- voro «non solo si avvale delle opere 
:, dei pittori c o m e modelli, interpre- ; 

tandole con autonomia e originali- • 
. tà, ma conferendo all 'arazzo parti
colare larghezza e astrazione», (in 
Marcello Venturoli, di arazzi mo
derni di Niki, 1976). Il c h e significa 
c h e «l'artista ha fatto propri gli inse
gnamenti fondamentali dell 'arte 

. pittorica con temporanea , parten
d o dalle semplificazioni divisioni
ste e fauves, fino alla percezione 
consapevole delle soluzioni dell'a-

- strattismo purista fino a Mondrian». -1 
•. In tutti gli scritti su di lei, da quelli ' 
' di Argan a quelli di Levi, di di Apu-. 
• leio, Mazzacurati, di Mastroianni e 
di Micacchi, tutti mettono in rilievo • 
lo straordinario cromatismo delle 
sue opere. «Il colore - scriveva Ca-
randente - tratto da una cassettiera 

: che sta più al trapasso lentissimo.'. 
. dei colori per miniare che non alla 
(• varietà compositiva della tavoloz

za, è usato come una sorta di 
amalgama armonico, non melodi-

. co (la tinta accanto alla tinta inve
ce che la tinta sopra la tinta) » 


